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Garcia Marquez cronista d'eccezione 

Un giornalista 
«sconosciuto» 

Pubblicata in italiano una raccolta di articoli scritti quindici 
anni fa nei quali c'è già il segno del grande romanziere 

Quando Gabriel Garda 
Màrquez leggeva con acca
nimento gli europei Joyce, 
Kafka, Camus e l'america
no Faulkner « per cavarci » 
come ha detto lui stesso 
« tutte le possibilità, come 
un prestidigitatore cava un 
coniglio dal cilindro >, la 
sua professione era ancora 
quella di giornalista. Fu an
che, dopo aver pubblicato 
qualche racconto sul sup
plemento letterario del quo
tidiano liberale di Bogotà 
El Espectador, corrispon
dente a Roma e a Parigi. 
E' comunque certo che non 
aveva mai smesso di alimen
tare un dèmone di scritto
re terribilmente esigente, 
quasi divorante: se, come 
si racconta, alloggiato in un 
alberguccio della rue Cujas 
pieno di latino-americani, 
non faceva che riempire 
cartelle di racconti e di ro
manzi, accumulando l'enor
me materiale che gli servi
rà poi per la costruzione di 
quella straordiinariai iepopea 
colombiana le cui « lasse » 
si chiamano El Coronel no 
tiene quièti le escriba, Los 
funerales de la Marna Gran
de, La Mala Hora e, più in 
alto di tutte, Cien anos de 
soledad, che ha reso il suo 
nome famoso nel mondo. 
Quando Castro prende il po
tere, nel 1959, entra a far 
parte di Prensa latina, la 
agenzia giornalistica cuba
na, per la quale va nel '60 
alle Nazioni Unite, in tem
po per assistere allo show 
fuori programma della scar
pa di Kruscev sbattuta sul 
tavolo. 

Ma l'anno dopo Màrquez 
abbandona definitivamente 
i l giornalismo, e si apre la 
cateratta spumeggiante dei 
suoi romanzi. Il tempo in 
cui era «un giornalista fe
lice e sconosciuto »_ è ora
mai alle sue spalle, ma non 
c'è nessun motivo plausibile 
per dire che non gli sia 
appartenuto interamente, e 
con risultati anche « utili » 
per la sua successiva e mag
gióre esperienza di narrato» 
re. Lo si vede chiaramente 
leggendo la scelta di dodici 
pezzi scritti tra il '57 e il 
'59 per la rivista di Caracas 
Momento, che Feltrinelli ha 
raccolto in volume usando 
come titolo l'autodefinizione 
dello scrittore as a young 
man (Un giornalista felice 
e sconosciuto, trad. di En
rico Cicogna, pp. 195, lire 
2800). C'è già, in questi arti
coli montati con secca ele
ganza, a strappi e flashes 
folgoranti e carichi di mal-
vage intenzioni, almeno uno 
dei doni dell'uomo che scri
verà La Mala Hora e Cen
tanni di solitudine: quella 
quasi magica capacità di 
sposare la complessità al
l'asciuttezza, la giungla al 
machete. Qui prevale anco
ra l'insistere sornione e ra
pido su una maniera di 
« raccontare » che insiste 
sulla circostanza, scarnita 
«ll'osso, senza grande so
vrapposizione di piani; e la 
classe del cronista, di que
sto cronista d'eccezione, con
siste allora in un ammicco 
puntuale, in un dato o una 
notizia che affiora nel mo
mento esatto. 

C'è già una maestria raf
finata, in questo giovanotto 
che tratta il bisturi socio-
logico-politico con attenzio
ne e senza strafare. A volte, 
come nel pezzo di bravura 
che apre il libro (.L'anno più 
famoso del mondo), si ha 
perfino un'impressione di 
gelida frivolezza: « L'anno 
internazionale 1957 non co
minciò il primo gennaio, co
minciò il 9, mercoledì, alle 
sei di sera, a Londra. In 
quell'ora, il primo ministro 
inglese, il bambino prodigio 
della politica internaziona
le, Sir Anthony Eden, l'uo
mo che veste meglio ne! 
mondo, aprì la porta del 10, 
Downing Street, sua resi
denza ufficiale, e fu quella 
l'ultima volta che l'aprì in 
qualità di primo ' ministro. 
Col cappotto nero dal bave
ro di peluche, con in mano 
la tuba delle occasioni so
lenni, Sir Anthony Eden 
aveva appena partecipato a 
un burrascoso consìglio di 
governo, l'ultimo del suo 
mandato, l'ultimo della sua 
carriera politica. Quella se
ra, in meno di due ore, Sir 
Anthony Eden fece la mag
gior quantità di cose defi
nitive che un uomo della 
sua importanza, della sua 
statura, della sua educazio
ne, può permettersi in due 
ore: ruppe coi suoi ministri, 
andò a visitare la regina 
Elisabetta oer l'ultima vol
ta, presentò le dimissioni, 
fece le valigie, lasciò libera 
la casa e si ritirò a vita pri
vata ». 

Mei pezzo c'è un andiri
vieni frenetico di personag
gi da rotocalco: tutti comun-
fjto colti in un momento 

magico della loro fortuna 
pubblica. MacMillan e Ga
briella Mistral, Toscanini e 
Gomulka, Grace Kelly e Gro-
miko, Brigitte Bardot e Ni-
xon. Humphrey Bogart vie
ne fissato sul suo letto di 
gangster cinematografico 
morente mentre dice al
l'amico Frank Sinatra, con 
ironia molto macabra e mol
to americana: « L'unica co
sa che va bene, è il mio 
conto in banca ». Appare, 
incredibilmente, anche una 
celebre vicenda romana di 
corruzione « minore »; in 
quell'anno, infatti, « l'omici
dio di Wilma Montesi, la 
modesta ragazza di via Ta
gliamene, considerato co
me lo scandalo del secolo, 
rimase impunito, a quanto 
pare per sempre ». C'è Ni
trita Kruscev che una sera 
compare all'improvviso sui 
teleschermi americani e di
venta istantaneamente la 
più grande vedette dell'an
no, e poi Chaplin, e la Lo-
ren, lo Sputnik, « un arnese 
senza importanza » come lo 
definì un militare statuni
tense, Ike Eisenhower, la 
Bergman, Rossellini, Wer
ner von Braun e Christian 
Dior, « un uomo che undici 
anni prima non sapeva fare 
nulla e che ora era il sarto 
più celebre e più ricco del 
mondo », che tira le cuoia 
nella sua stanza d'albergo a 
Montecatini. 

Spirito 
tagliente 

Lo spirito tagliente e leg
gero di Màrquez passa al 
contropelo gli avvenimenti 
che hanno fatto notizia nel 
'57 per smontare, a colpi 
d'ironia, l'« obiettività » ap
punto di quel feticcio gior
nalistico che è la « notizia ». 
Ma poi il suo occhio smette 
di sorridere e si fa duro: e 
sono le corrispondenze che 
hanno a materia il Venezue
la e la Colombia, la corru
zione degli uomini politici 
e la guerriglia urbana (me
morabile, montato a una ve
locità cinematografica, il ri
tratto di Patricio Kelly, 
l'inafferrabile primula ros
sa della Aliamo Revolucio-
naria Argentina che fa im
pazzire la polizia di Cara
cas), i disagi delle classi 
povere, la persecuzione dei 
governi gorilla, la tortura 
e la morte. L'impassibile 
obiettivo del giornalista ce
do a una generosa emozio
ne nel pezzo' dedicato al for
zato rimpatrio degli immi

grati italiani e spagnoli dal 
Venezuela, dove « la ditta
tura diede loro 6 mesi di 
lavori forzati e 6 mesi d'in
certezza ». La spiegazione è 
semplice: « Tra dicembre e 
febbraio, tutti gli anni, e 
specialmente dal 1955, gli 
emigrati fanno ritorno nei 
loro paesi » perché « il go
verno di Perez Jiménez, che 
non ebbe una politica d'im
migrazione organizzata, che 
sospettava del lavoratore na
zionale perché sapeva che 
il lavoratore nazionale era 
un membro anonimo della 
opposizione, che non fece 
una sola legge di protezio
ne per il lavoratore, si preoc
cupava-solo di far eseguire 
opere spettacolari a partire 
dal mese di giugno. Quelle 
opere, per ragione o per 
forza, dovevano essere inau
gurate il 2 dicembre. Nel 
secondo semestre dell'anno 
c'era lavoro per tutti. Gli 
immigrati che avevano so
gnato di avere una casa, 
una vita agiata e serena, la
voravano anche due turni 
al giorno, al prezzo stabilito 
dai contrattisti ufficiali avi
di di guadagni smisurati. 
L'operaio straniero, nono
stante lavorasse duramente 
fino a 16 ore, non guada
gnava in molti casi più di 
12 bolivares al turno. Pas
sata la stagione delle inau
gurazioni pompose, gli im
migrati si ritrovarono il 3 
dicembre fisicamente sfini
ti, senza prospettive di la
voro per i prossimi quattro 
mesi, e con un rotolo di bo
livares che consentivano di 
affrontare un'alternativa: 
vivere con quei soldi in Ve
nezuela, finché fosse torna
ta l'epoca del lavoro, o tor
nare in Italia, dove sareb
bero stati favoriti dal cam
bio monetario ». 

Ecco, in tutti questi pezzi 
giornalistici ciò che si muo
ve con inebriante vitalità e 
li tiene su da cima a fondo, 
è l'intelligenza di un osser
vatore che ama «racconta
re », dissipando con arro
gante allegria o compri
mendo sotto vuoto spinto 
gli elementi dell'enorme ca
leidoscopio ' dove brilla la 
vita. La tecnica è impec
cabile, lo sguardo è già im
pegnato, curioso e acutissi
mo, a esplorare in estensio
ne la fenomenologia del 
mondo latino-americano. Vi 
si sente con prepotenza ur
gere la necessità di trasfor
mare questa fenomenologia, 
anche la più trita e croni-
stica, nella profondità del
l'universo simbolico: dal 
giornalismo al romanzo. Dal 
< fatto > alla storia. 

Mario Lunetta 

QUANTO COSTA NON FARE LA RIFORMA SANITARIA 

L'Inani spende più dell'Inghilterra 
Il maggiore ente mutualistico italiano (36 milioni di assistiti) supera da solo le spese dell'intero servizio sanitario 
britannico (50 milioni di cittadini) - Le degenerazioni di un sistema condizionato da fattori speculativi - Oltre 
1.500 miliardi di fatturato farmaceutico all'anno - Le obiezioni di certi economisti - Un record di degenze 

Dobbiamo essere grati al 
prof. Francesco Forte per il 
rilancio del dibattito sulla ri
forma sanitaria da Ini propo
sto su « La Stampa ». Ciò 
non significa che tale dibat
tito si fo3se spento negli ul-
timi tempi, ma è vero che 
tale discussione non ha an
cora raggiunto e realmente 
coinvolto tutte le forse deci
sive del Paese. 

• Nel leggere le prime rigìie 
dello scritto del prof. Forte 
non si sfugge all'impressiotie 
che la questione gli presenti 
ora aspetti di sconcertante 
novità. Non diverso fu il to

no con cui trattò lo stesso 
tema l'on. La Malfa nell'ulti
mo dibattito politico alla Ca
mera sulla crisi di governo 
del giugno scorso. In sostan
za appare abbastanza chiaro 
anche da altri consimili epi
sodi, come fra le personali-
tà di rilievo del mondo de
gli studiosi dell'economia, an
che se collocate su posizioni 
contrapposte, sia maturata 
una posizione che le accomu
na, di forte riserva se non 
di aperta avversione contro 
tale riforma, volta a volta de
finita come una «piccola uto
pia » o come una « trappola 

di parole grosse e generiche ». 
Da ciò sono derivate posi

zioni di resistenza contro la 
avanzata dell'idea della rifor
ma ed anzi aperte tendenze 
ad esorcizzarla ed a respinger
la. Non giungeremo ad attri
buire a queste posizioni il ri
sultato del blocco della rifor
ma verificatosi fino ad oggi. 
Ben divèrse sono le forze che 
ne hanno contrastato il passo. 

Se tuttavia una delle ragio
ni principali della resistenza 
di economisti di diver
sa estrazione era ed è co
stituita dal convincimento che 
la riforma sanitaria finisca 

Contro Finquinamento 

Migliaia di pescatori giapponesi hanno manifestato a Tokio contro il governo, protestando in 
particolare per il progressivo inquinamento delle coste provocato dagli Insediamenti industriali 
autorizzati indiscriminatamente. 

Una testimonianza sulla resistenza nella zona di Vittorio Veneto 

Treviso '44: i partigiani attaccano 
La dislocazione della divisione « Nannetti » e delle altre formazioni - Attacchi sistematici alle vie di comunicazione in un'area di importanza 
strategica per l'esercito nazista • La liberazione di numerosi paesi amministrati dalle giunte unitarie dei CLN e i l pesante contrattacco tedesco 

Dal compagno Amerigo CIoc-
chìatti (Ugo) ex commissario 
della Divisione garibaldina • Ni
no Nannetti ». riceviamo que
sta testimonianza sulla resisten» 
za in provincia di Treviso, dio 
pubblichiamo volentieri. 

L'esplodere dell'estate e de
gli avvenimenti politici e mi
litari sui vari fronti di guer
ra, da quello dell'Est, con la 
avanzata Impetuosa delle ar
mate sovietiche verso il cuo
re del dispositivo nazista, lo 
sbarco sul vallo atlantico del
le forze alleate, la liberazio
ne di Roma e l'avanzata del
le forze alleate verso Firen
ze e la linea gotica facevano 
pensare ad un rapido volge
re definitivo e vittorioso del 
più grande confronto militare 
e politico della storia della 
umanità. 

In questo grande, storico 
confronto furono presenti le 
forze della Resistenza italia
na e quelle poderose del Ve
neto animate soprattutto dal
ie organizzazioni garibaldine. 
Tale preponderanza garibaldi
na si registrava in provincia 
di Belluno e Treviso con le 
formazioni gloriose della di
visione a Nino Nannetti ». 

La campana suonava a 
morto per le armate di Hi
tler, il nostro Comando gene
rale diretto da Luigi Longo 
ci ordinava di liberare più 
zone possibili; lo stesso ordi
ne ci proveniva dal Comando 
generale del C.V.L. e dal Co
mitato di liberazione nazio
nale per l'Alta Italia, organo 
di governo per l'Italia occu
pata. Tale ordine venne ese
guito anche in provincia di 
Treviso e non senza dover su
perare resistenze nei coman
di delle formazioni e negli 
organi politici locali: 1 tede
schi erano presenti con pode
rose forze che non restavano 
passive, ma ci attaccavano 
costantemente In vari punti 
e momenti, a seconda delle 
loro disponibilità. 

Le montagne dal Grappa al 

Pian Cavallo, da Valdobiade-
ne a Vittorio Veneto erano 
coperte da poderose forze del
le Brigate « Gramsci », « Maz
zini », « Piave », « Tollot », 
«Matteotti » e a Vittorio Vene
to » ed altre minori ed auto
nome: esse colpivano lonta
no sulle linee ferroviarie e 
stradali che da Venezia an
davano a Trieste e Udine; il 
ponte sul Piave non venne ri
sparmiato dagli uomini di 
« Cirillo» Sabatucci. medaglia 
d'oro alla memoria. La pre
senza di queste forze fece di
re, in un rapporto ad un ca
porione repubblichino di al
lora, che noi dominavamo di 
fatto su tutta la provincia di 
Treviso, che dettavamo la no
stra dura legge di guerra per 
chi tradiva la nostra Patria 
martoriata. 

Ebbene in quell'agosto del 
1944, splendente di speranze 
per l'avvenire d'Italia, le no
stre organizzazioni partigiane 
ebbero l'ordine di liberare 
tutta la valle che da Valdo-
biadene termina a Vittorio 
Veneto. 

Nella mia mente corrono 1 
nomi di Pieve di Soligo. So-
lighetto. Folline, Miane. Cison 
di Val Marino, Sant'Antonio 
di Tortai ed altri che si sten
dono dietro quella criniera 
di colline che vedono ai loro 
piedi Conegliano ed altri pae
si dove inizia la pianura del
la Marca Trevigiana, 

Ebbene quei paesi vennero 
governati civilmente dalle 
giunte del CLN. locali. 

Riporto un documento di 
Inestimabile valore che ri
guarda Sant'Antonio di Tor
tai, che pur trovandosi nei li
miti della provincia di Bel
luno, fece parte di quella zo
na liberata: 

«CVJ* Divisione d'Assalto 
"Nino Nannetti" • Comando 
Brigata "Tollot" - Zona di 
Operazioni, 18 agosto 1914. 

Oggetto: • Atto costitutivo 
della giunta popolare. 

Oggi, 18 del mese d'agosto 

1944 alle ore 22 in località X 
si sono dati convegno i sotto
notati compagni del paese di 
Sant'Antonio di Tortai per 
deliberare la costituzione di 
una giunta popolare. 

Programma della giunta è 
di coordinare e sviluppare 
ogni singola attività per l'in
tensificazione della lotta con
tro i tedeschi ed i loro servi 
fascisti, e di mettere a di
sposizione tutte le risorse del 
paese per - il potenziamento 
della guerra partigiana. Rego
lare e migliorare sui piano 
delle libertà democratiche la 
vita economica e spirituale 
del popolo, mantenendosi a 
stretto contatto con il Comi
tato del F.N.L. Con i compo
nenti la Giunta ha firmato il 
compagno Garibaldi, membro 
del Comitato prov. del F.L.N. 
e rappresentante delia forma
zione brigata 'Tollot". 

Una copia verrà trattenuta 
dalla Giunta, una andrà al 
Comitato di liberazione ed al
tra alla brigata. 

Per il Comitato prov. del 
F.N.L.: Garibaldi. 

Per la Giunta: Fin, com
merciante. Partito d'Azione; 
Vito, proprietario, democrati
co cristiano; Guerra, proprie
tario, democratico cristiano; 
Pietro, proprietario, democra
tico cristiano; Vostro, operaio 
socialista; Piave, contadino. 
democratico cristiano; Saetta, 
operaio, comunista. 

TI Commissario di Brigata 
(Bestione) : Il Comandante di 
Brigata (Nagi) ». 
* Questo patrimonio appar

tiene alla .storia d'Italia, del
la sua gloriosa Resistenza. 
Un patrimonio eccezionale 
possiede la provincia di Tre
viso e anche quella di Bel
luno. non ancora valorizzato, 
non portato alla luce della 
storia patria. 

In questo campo tutto re
sta da scrivere, da scavare 
negli archivi dei municipi di 

Suella valle, nelle cronache 
elle parrocchie, nel ricordi 

di chi partecipò a quelle vi
cende. partigiani e civili. 

La liberazione di quei nu
merosi paesi durò più setti
mane. dall'inizio di agosto '44 
alla fine. 

Gli eventi sulla linea goti
ca stavano per precipitare, di 
certo il Comando germanico 
giudicò giunto il momento di 
preparare la sua ultima linea 
di difesa sulle Alpi. 

Noi alle spalle avevamo la 
Germania: ciò comportava 
conseguenze di ordine mili
tare strategico. In quella zo
na confluivano vie di comuni
cazione. che noi attaccavamo 
ed interrompevamo periodica
mente. Questo fatto attirò su 
di noi la micidiale macchina 
da guerra nazista e le popo
lazioni delle zone liberate fu
rono le prime a sopportarne 
le conseguenze e lo fecero con 
stoicismo e patriottismo co
me sempre seppero fare le 
popolazioni venete nei mo
menti più tremendi della sto
ria. Nella prima guerra mon
diale. le province di Belluno. 
Udine e più ancora Treviso 
pagarono duramente l'avan
zata tedesca e l'offensiva ita
liana poi. In piccolo, avveni
va nel '44. la stessa cosa per 
le popolazioni della Valle di 
Valdobiadene. Vittorio Ve
neto. 

Qualche critico potrà forse 
sostenere oggi che quella li
berazione fu un errore; eb
bene, trenta anni dopo noi 
rispondiamo senza alcun ti
more che bene facemmo, di
cendo al mondo che eravamo 
maturi per governarci da soli. 
anche circondati e costante
mente attaccati da armate ed 
armi poderose. La mitraglia 
ed il mortaio cantavano tutti 
i giorni e noi dovevamo ri
spondere, difenderci con i 
mezzi a disposizione e dove
vamo lottare anche sul fron
te politico, contro 1 rinuncia
tari e contro le Inevitabili 
Incomprensioni dovute alla 
dura realtà del momento. 

Le popolazioni seppero su
perare il momento più tragi
co con dignità e coraggio 
mentre lex formazioni parti
giane attaccate in forza com
batterono per molti giorni ri
tirandosi con tutti i loro mez
zi. trasportando i feriti verso 
il Cansiglio, da loro conside
rato sicuro rifugio. 

Oggi, a trent'anni da quei 
gloriosi avvenimenti, ai quali 
partecipai in tutte le fasi bel
le e brutte, desidero che i gio
vani che godono della demo
crazia, sia pure sempre mi
nacciata da quelle forze che 
noi allora sconfiggemmo e 
pensavamo per sempre, sap
piano quanto è costato ai 
loro genitori, ai loro fratelli 
più adulti. 

Le lapidi del nostri caduti 
stanno a testimoniare quanto 
sangue è corso, sangue di gio
vani di ogni fede politica. 

E' da auspicare che tutti 1 
partiti democratici, gli ammi
nistratori della città e della 
provincia di Treviso e di Vit
torio Veneto. (Comuni meda
glia d'oro della Resistenza). 
i sindaci e i consigli comu
nali della Valle liberata, as
sumano l'iniziativa perchè in 
modo unitario, solenne, come 
si fa in ogni parte d'Italia, 
quell'anniversario sia ricorda
to con manifestazioni popo
lari, si tramandi alle nuove 
generazioni il grande patri
monio della Resistenza. An
che la Regione Veneta deve 
fare la sua parte. 

A settembre, e precisamen
te l'8 di trent'anni fa, ebbe 
luogo un altro fatto di ele
vato valore militare e poli
tico che dovremmo ricordare 
per trarne tutti gli insegna
menti: l'epopea del Cansiglio. 

Ce da augurarsi che gio
vani studiosi di storia della 
provincia di Treviso scavino 
in quegli avvenimenti, che 
gettarono le premesse della 
liberazione del paese dal fa
scismo. 

Amerigo Clocchiatti 

col gettare sulle spalle del 
Paese un costo insopportabi
le, il risultato raggiunto col 
blocco della riforma è esatta
mente l'inverso di quello 
desiderato da Questi opposi
tori, com'è dimostrato dalla 
constatazione che uno dei 
danni economici più gravi che 
siano stati inflitti al Paese in 
questi ultimi anni è appunto 
costituito dal rinvio di que
sta riforma, danno che è og
gi anche quantitativamente 
misurabile. 

Nel momento in cui il go
verno ha ritenuto che occor
resse rastrellare tremila tni-
liardi per combattere la crisi 
economica, ha anche dovuto 
nel contempo procurare altri 
2.700 miliardi per pagare par
te dei debiti accumulati dal
le mutue in poco più di tre 
anni. Il confronto fra le due 
operaziotii (anche se diversa
mente dislocate nel tempo) 
rende chiara l'idea della di
sastrosa emorragia che la no
stra società subisce a causa 
del forzato mantenimento in 
vita di un ordinamento satii-
tario fondato su meccanismi 
di economia di mercato. 

Dal 1962 al 1972 la spesa 
sanitaria mutualistica è sali
ta da 642 a 2.786 miliardi con 
un tasso annuo di crescita del 
18,5%. Dal 1972 al 1973 tale 
ritmo di aumento è passato 
al 21°/o, mentre in questo 

stesso periodo la spesa farma
ceutica mutualistica è aumen
tata del 28%. Con l'anno 1971 
la spesa sanitaria della sola 
1NAM (36 milioni di assistiti) 
ha superato la spesa dell'in
tero Servizio Sanitario Bri
tannico (50 milioni di assisti
ti). Ciò significa che in Italia 
10 sfruttamento mercantile 
della malattia fui raggiunto 
vertici impensabili in qualun
que altro paese raffrontabile 
col nostro. Si rifletta ad esem
pio sul significato delle cifre 
fornite dalla Associazione In
ternazionale di Sicurezza So
ciale, che riportiamo nelle ta
belle a fianco. 

Sono tutte cifre conferma
te dalla recente pubblicazio
ne del III volume di statisti
che sanitarie dell'Organizza
zione Mondiale della Sanità, 
nel quale è sottolineato che 
dal 1960 al 1969 la popolazione 
italiana è aumentata del 10% 
ed il numero delle degenze 
ospedaliere medie annue è 
cresciuto del 70%, mentre è 
pure sottolineato che l'ineffi
cienza del sistema sanitario 
italiano è al tempo stesso ri
velata dalla durata delta de
genza media ospedaliera di 
16.5 giornate 

Miliardi 
sprecati 

Hanno mai provato i nostri 
amici economisti a fare il con
to di quel che rappresenta, 
di riduzione della spesa sa
nitaria, il solo accorciamento 
di due giornate della degenza 
media ospedaliera? Circa 200 
miliardi. E pensare che noi 
potremo affermare di avere 
raggiunto un livello di auten* 
tica efficienza sanitaria, quan
do tale durata della degen
za media saremo riusciti a 
ridurla a sei giornate, con net
to miglioramento della condi
zione dei degenti, perchè un 
tale risultato si raggiunge so
prattutto con un drastico ac
corciamento dei tempi di dia
gnosi e con il generale mi
glioramento dei servizi ospi
talieri. Ma per ottenere que
sto occorre distruggere il ca
rattere aziendale - imprendi
toriale impresso agli ospeda
li dalla dannosa legge n. 132 
del 1968, che, per il suo 
carattere controriformatore, 
cioè per aver rifiutato la tra
sformazione degli ospedali in 
servizi, ha ingigantito la spe
sa ospedaliera, provocando al 
contempo un notevole decadi
mento dei livelli di assistenza. 

A questo si aggiunga che 
non è più ammissibile un re
gime di assistenza medica ge
nerica come quello che è sta
to attuato dal sistema mutua
listico, con una media nazio
nale di 40 prestazioni al gior
no per ogni medico, giungen
do a medie regionali in Pie
monte, Lombardia e Liguria 
di 71 prestazioni giornaliere. 
11 tempo di scrìvere in fret
ta per ogni assistito una pre
scrizione farmaceutica, col 
pauroso decadimento della 
professione medica che è fa
cile immaginare. La questio
ne è strettissimamente dipen
dente dal regime vigente di 
produzione e di consumo dei 
farmaci, nel quale non più 
solo l'esorbitanza del numero 
delle prescrizioni (17,4 media 
annua per assistito nel 1973) 
è divenuta fattore di sperpe
ro spropositato, ma il quan
titativo di farmaci inutili o 
dannosi si è infine rivelalo 
come una delle cause morbi-
gene più gravi che insidiano 
lo stato di salute del Paese. 
Dobbiamo continuare a sop
portare il peso di un fattu
rato totale farmaceutico ormai 
superiore e 1.500 miliardi dal 
1973. sapendo che esso causa 
un'area di malattie iatrogene 
che invadono ormai un po
sto letto ospedaliero ogni cin
que? Coloro che sono così 
sofferenti per il pensiero di 
quel che verrebbe a costare 
la riforma sanitaria, perchè 
non tentano di divenire al
trettanto acutamente sofferen
ti per l'idea della dissipazio* 
ne gravissima attuale di ri
sorse del Paese a causa del 
vigente sfruttamento mercan
tile della malattia, cercando 
di immaginare una riforma 
che abolisca le taglie specula
tive e realizzi, solo con que
sta opera, un guadagno gene
rale di salute? 

Questo è infatti il proble

ma. Se riforma sanitaria do
vesse significare quel che i 
governi, gli organismi ordini-
stici dei medici e persino la 
industria farmaceutica se
guitano a chiedere e cioè ele
vazione delle prestazioni sa
nitarie al cosiddetto livello 
INAM con la loro contempo
ranea estensione a tutti i cit
tadini, ebbene, diciamolo su
bito chiaro, è meglio che non 
se ne faccia nulla. Sarebbe 
solo una gigantesca operazio
ne di allargamento del mer
cimonio della malattia. 

Non per caso i progettisti 
di tale operazione da anni si 

di queste cifre citate esl$te 
ancora una frangia di enti
tà difficilmente valutabile ài 
disoccupati, di invalidi e rela
tivi familiari. 

Ma questi oltre 53 milioni 
di assistiti dalla sanità pub
blica hanno livelli di prote
zione sanitaria notevolmente 
differenziati, fra i quali viene 
ritenuto dagli esperti, suffi
cientemente completo il livel
lo INAM, il quale com'è no
to è invece deficientissimo 
dal punto di vista qualitativo. 

L'incremento della spesa sa
nitaria non è dunque legato 
alla scelta di estendere l'assi-

ASSISTENZA MEDICA GENERICA 
(Spesa media annua In dollari per persona protetta) 

Gran Bretagna „ 7,64 
Svezia ^ 12,30 
Italia 22,10 
Germania 25,25 

Prescrizioni medie 
annue pro-capite 

ASSISTENZA FARMACEUTICA 
(Spesa media annua In dollari 

per persona protetta) 

Gran Bretagna 8,42 5,2 
Svezia ....._ 12,33 2,7 
Germania _ „ 10,01 8 
Italia 21,74 15,3 

ASSISTENZA OSPEDALIERA 
(Numero medio annuo di ricoveri per 100 persone protette) 

Gran Bretagna _ 10,5 
Svezia „ _ „ 12,4 
Germania _ _ 9,0 
Italia 13,8 

stanno affannando a dimostra
re che inevitabilmente la ri
forma sanitaria farà salire la 
relativa spesa nel 1980 a 7.000 
miliardi (versione del Ministe
ro della Sanità) o a 9.000 mi
liardi (versione INAM). 

Nel nostro giudizio l'esigen
za prima è che la gestione 
del servizio sanitario passi 
in mani democratiche, cioè 
nelle mani delle Regioni, Pro
vincie, • Comuni e rappresen
tanze organizzate degli uten
ti. Non giusto, quindi, è agi
tare lo spauracchio della na
scita (con la riforma) di una 
«grande burocrazia sanitaria», 
mentre la verità è che la dan
nosa deformazione burocrati
ca l'abbiamo sulle spalle oggi 
col sistema mutualistico. 

Solo una gestione democra
tica e partecipata, in cui la 
asorbitanza del potere cen
trale sia eliminata, può im
porre una radicale inversio
ne di tendenza. 

La spesa farmaceutica deve 
essere ridotta a meno di me
tà, ma non con l'espediente 
che il governo indica, di sca
ricarne la maggior parte sul
le spalle degli utenti, bensì 
eliminando tre quarti delle 
specialità esistenti, con l'abo
lizione dei farmaci inutili e 
dannosi, degli inutili doppio
ni e con il divieto delle paz
zesche spese di propaganda 
e di comparaggio oggi pro
fuse dagli industriali farma
ceutici. 

Da questo potrà discende
re un mutamento profondo 
delle prestazioni di medicina 
generica, liberando i medici 
dall'insopportabile condizio
namento esercitato su di lo
ro dall'industria del farmaco. 
Analogamente potrà essere 
notevolmente ristretta l'area 
delle prestazioni ospedaliere, 
riservandole alle questioni te
rapeutiche, che solo in ospe
dale possono essere trattate, 
con una notevole elevazione 
della qualità tecnico-scientifi
ca delle prestazioni, che deb
bono molto più razionalmen
te essere distribuite nel terri
torio. 

Ma quest'opera di riforma 
deve necessariamente accom
pagnarsi con l'introduzione 
di un costume nuovo nel ser
vizio sanitario in generale e 
negli ospedali, con la cessazio
ne completa dell'uso dei presi
di sanitari pubblici come pe
dane di lancio per le fortune 
economiche e cltentelari dei 
clinici, dei primari ed in ge
nerale dei luminari veri o sup
posti della medicina, ai quali 
dovrà essere risparmiato fi
nalmente l'affanno dell'ansio
so andirivieni dall'ospedale 
al poliambulatorio, alla casa 
di cura privata, all'ambulato
rio personale, affinchè si fer
mino a fare una sola e non 
tre o quattro professioni, co
sì che quella si decidano a 
farla con intera dedizione. 

In una parola riforma de
ve significare il fermissimo 
rifiuto della filosofia della 
odierna spesa sanitaria, cosi 
come è venula componendo
si, tagliando il cordone om
belicale che l'alimenta e la 
caratterizza, cioè l'incentivo 
mercantile, che è incompa
tibile per sua natura con 
l'azione di tutela della salute. 

Pare a noi chiaro, allora, 
che un problema come quel
lo posto dal professor Forte, 
diventi di ridottissimo signi
ficato. Il Servizio Sanitario 
Nazionale deve dare presta
zioni gratuite anche alle per
sone abbienti? 

Nel 1973 gli assicurati pres
so le mutue sono stati oltre 
50 milioni, al quali vanno ag
giunti gli iscritti negli elen
chi dei poveri che sono circa 
tre milioni, mentre al di là 

sterna sanitaria della popola
zione oppure no, ma alla de
cisione di allargare l'odierno 
mercato speculativo della ma
lattia n sradicarlo. 

L'affermare che tutti i cit
tadini italiani hanno diritto 
alle prestazioni sanitarie com
plete e gratuite ha lo scopo 
della eliminazione della dop
pia medicina, quella dequali
ficata dei poveri ed in genere 
degli assistiti dalle mutue e 
quella dei ricchi. 

Si badi che sono circolate 
in questi anni formule di pro
poste di riforma sanitaria in 
cui era esplicita l'intenzione 
di garantire a tutti presta
zioni di minimo livello, af
finchè ciò divenisse incenti
vante (attraverso il Servizio 
stesso) del ricorso alla medi
cina privatistica. Il che in 
fondo è ciò che avviene col 
sistema mutualistico, dato 
che il termine precedentemen
te usato di medicina dei ric
chi è impreciso, dovendosi in
vece dire medicina privatisti
ca che tutto il sistema vi
gente concorre ad indicare co
me la sola capace di fornire 
cure efficaci. 

Non intendiamo con que
sto affermare che all'atto del
la costituzione del Servizio 
Sanitario Nazionale, tutti gli 
italiani dovranno forzatamen
te ricevere solo le prestazio
ni da esso disposte. Nessuno 
potrà vietare che sopravviva 
una area di medicina priva
tistica. né noi lo vorremo, pur
ché essa non abbia forme di 
presenza nel Servizio stesso. 
Ma è possibile disincentivar
ne l'utilità e la necessità con 
la crescita qualitativa delle 
prestazioni del Servizio. Si 
veda ad esempio ed a dimo
strazione di ciò, il fatto che 
le regioni più dotate di effi
cienti ospedali pubblici regi
strano la più bassa presenza 
di case di cura private e vi
ceversa, 

Le cliniche 
private 

Ed infine, soprattutto, im
primendo un coraggioso col
po di scure alla attuale spro
positata spesa sanitaria ingi
gantita dalle mille sacche di 
parassitismo che vi sono in
sediate. sarà possibile finan
ziare. quasi senza oneri nuo
vi. tutto l'ampio intervento 
di prevenzione che si rivela 
giorno per giorno più indi
spensabile. 

Il quadro gravemente inno
vativo della patologia in Ita
lia, dove si intrecciano le ma
lattie da usura precoce delle 
zone di grande concentrazio
ne industriale, con le malat
tie della miseria delle aree del 
sottosviluppo e coi fenome
ni psicopatologici causati dal
l'emarginazione sodate, non 
si affronta né col supereon-
sumo di farmaci, né con inu
tili ingigantimenli del pareo 
ospedaliero dove esso è già 
sovradimensionato, né con la 
frenetica attività da scrittu
rali di prescrizioni di tante 
migliaia di medici. 

Solo una profonda opera di 
prevenzione capace di sradi
care le cause morbigene, insi
te nei caratteri odierni della 
società, a cominciare dai luo
ghi di lavoro, è capace di 
mutare il grave e allarmante 
quadro dello stato di salute 
degli italiani. 

E questa, finisce col rive
larsi anche la più convenien
te operazione economica per 
il Paese. 

Sergio Scerpa 

** 
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